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Perché parlare di economia informale e sindacati 
Le condizioni dei lavoratori e delle lavoratrici dell'economia informale hanno sempre sfidato i sindacati ed i difensori dei diritti umani e del lavoro. Una sfida difficile da affrontare per diverse ragioni: dalla mancanza di statistiche affidabili alla natura dispersa delle imprese informali, la diversità di occupazioni e infine il fatto che in molte regioni il lavoro informale è stato etichettato come illegale e di conseguenza punito. La sfida ed il paradosso per i sindacati è che i lavoratori del settore informale sono considerati “marginali” o “marginalizzati” anche quando rappresentano la maggioranza dell'intero mercato del lavoro, in aree urbane ed anche nel mondo rurale. 
Nei paesi ad alto reddito così come in quelli più poveri questo significa dare risposta ad un numero sempre crescente di lavoratori esclusi dal sistema formale di lavoro salariato, esposti a rischi, che svolgono lavori di bassa qualità, non coperti dalla sicurezza sociale e, soprattutto incapaci di vedere e costruire il futuro. Su questo terreno comune una reale partnership può essere costruita, fondandola sulla conoscenza approfondita dei diversi specifici contesti. 

Se un sindacato riesce ad affrontare queste sfide, offrendo organizzazione, protezione sociale e diritti ai lavoratori del settore informale, allora la definizione di cosa sia un sindacato dei lavoratori deve cambiare. 

In Etiopia, nel 2011, un documento ufficiale afferma che: “La recessione economica, le politiche di aggiustamento, i continui alti tassi di inurbamento e la crescita della popolazione hanno portato ad una espansione inaspettata e senza precedenti del settore informale in molti paesi in via di sviluppo, tanto che le imprese moderne e specialmente il settore pubblico, sono stati obbligati a licenziare lavoratori o a ridurre drasticamente i salari …. Questo è provato dal fatto che in Etiopia il 50,6% dell'impiego in area urbana è informale”. Le donne occupate nell'economia informale sono sovra rappresentate in Etiopia come in qualsiasi altra parte del mondo. 
I dati macro mostrano una contraddizione. L'11% della crescita del PIL, il rapido miglioramento dell'indice di sviluppo umano e dall'altro lato l'occupazione del posto N. 173 da parte dell'Etiopia nel ranking mondiale. Questo può spiegarsi con il punto molto basso di partenza, ma anche con la dimensione del settore informale che è stato ed è invisibile nelle statistiche. Rendere “visibile” il settore informale quindi implica molto più che registrarne solo l'esistenza. 
D'altra parte, il Sistema di Protezione Sociale del paese è il più ampio in Africa. Ma nonostante negli anni 2011-2012 il governo etiope abbia investito il 70% del suo budget in programmi per la riduzione della povertà, non si sono registrati risultati visibili.
Come possono i sindacati far fronte ai problemi di “organizzazione” e “rappresentanza” dei lavoratori e delle lavoratrici informali e rispondere alle sfide dei nuovi mercati del lavoro? Innanzitutto conoscendo chi sono i lavoratori e le lavoratrici informali, quali sono le loro differenze, quali limiti incontrano quando sono dentro o fuori dal sistema della formalizzazione previsto dal governo. I risultati della ricerca saranno usati come base per sviluppare un programma pilota che possa suggerire nuove politiche entro la cornice di un modello di lavoro che generi sviluppo e promuova diritti sociali ed economici.
Perché le donne?
I nuovi mercati del lavoro sono sempre più femminilizzati. “Le ultime tre decadi hanno visto un aumento del coinvolgimento delle donne nell'economia globale, ma anche una stabile erosione dei diritti del lavoro”. Come esposto in molti studi, nell'economia informale si possono trovare la maggioranza di donne e poveri, ma è anche dove gli sforzi ufficiali per garantire protezione sociale sono limitati. Il Ministero delle Donne etiope ha identificato come sua priorità l'empowerment economico delle donne, mentre tutte le altre agenzie internazionali (dalla Banca Mondiale, all'Unicef, alle ONG internazionali) ed i singoli paesi (Svezia, Canada e l'Italia tra gli altri) sostengono programmi rivolti a donne individualmente di risparmio e credito. 


Il governo dell'Etiopia ha sviluppato un articolato programma di formalizzazione del lavoro informale: campagne porta a porta, registrazione dei lavoratori informali, illegali come “alla ricerca di lavoro”, creazione di gruppi di 5 membri, gruppi di risparmio obbligatorio, accesso al credito e, ove necessario, esenzione per cinque anni dalle tasse fino al raggiungimento dello status giuridico di impresa. Le donne sono al centro di questo programma che è stato esaminato in dettaglio, dalla ricerca, in tre distretti: Addis Abeba (quartieri di Kolfe Keranio), Jimma e Hawassa. 
La ricerca: i risultati (Tilahun Girma )
La ricerca è composta da una sezione quantitativa basata su 296 questionari creati da Tilahun Girma (consulente CETU), una parte qualitativa basata su 96 interviste in profondità condotte da personale locale, leaders di CETU, Dipartimento Donne di CETU assieme ai ricercatori professionisti italiani Gabriella Rossetti (Università di Ferrara) Davide Chinigò (Università di Bologna) e Cecilia Navarra (già Università di Torino ed ora Università di Namur). Nexus ha finanziato e realizzato il monitoraggio.
Due gruppi di donne hanno risposto al questionario (per un totale di 296 persone): quelle che operavano nel settore informale e che attualmente sono organizzate in Piccole e Medie Imprese (PMI) e quelli che sono ancora nel settore informale. Più di due terzi (68%) delle donne intervistate sono migranti. La proporzione delle migranti era la più alta ad Addis Abeba (74%) seguita da Hawassa (68%) e Jimma (60%). Un terzo del totale sono analfabete e la maggioranza delle lavoratrici informali non registrate vivono in famiglie nelle quali altri membri percepiscono un reddito. Solo circa un quinto delle donne che hanno un piano per iniziare una nuova impresa nel futuro hanno il capitale necessario per farlo (16% sono PMI individuali, 23% sono PMI di gruppo, 20% delle donne lavorano informalmente). La mancanza di sicurezza nei mezzi di sostentamento, di capitale di lavoro, di opportunità di lavoro formale, la competizione con commercianti più grandi, e la mancanza di accesso ad acqua potabile sono tra i maggiori ostacoli. 
La formalizzazione di attività informali è una via sufficiente per uscire, attraverso il lavoro, dalla povertà? (Davide Chinigò)
La ricerca condotta attraverso interviste in profondità ha mostrato l'esistenza di diversi gruppi identificati in relazione alla loro posizione sulla traiettoria da impresa informale a formale.  Da coloro che non sono in grado di richiedere le licenze o pagare le tasse (i cosiddetti “informali tollerati”, data la natura illegale del loro business informale) che possono ricevere qualche tipo di sostegno, coloro che stanno in un “lista di attesa” per ottenere supporto per l'impiego, ed i “formali legali” ai quali il governo mette a disposizione spazi (terre o negozi) per attività legali atte a pagare tasse ed ottenere licenze. Differenti sistemi di credito sono stati analizzati. Questi comprendono diverse tipologie di garanti (gruppi, famiglie o amici fino a lettere del dipartimento per le PMI). Il numero delle PMI nei tre distretti è cresciuto molto velocemente negli ultimi dieci anni, ma permangono ostacoli e limiti: 1) alcune donne non vogliono chiedere prestiti per non essere indebitate, 2) le donne tendono ad impiegare il prestito per i consumi quotidiani e non per il finanziamento delle PMI, 3) in alcune circostanze le donne affermano di preferire il risparmio presso una banca commerciale (anziché presso le MFI – istituzioni di microfinanza) o altri strumenti di risparmio per poter disporre del denaro al bisogno.
Benché il programma di formalizzazione segua la politica del saving first, ovvero di stimolare il risparmio attraverso la formazione, i limiti vengono dal circolo vizioso della povertà: paura del rischio di coloro i quali sono “troppo poveri per risparmiare”. Inoltre, o in conseguenza di ciò, lo stato della maggioranza delle piccole imprese visitate possono essere definite al più come “stagnanti”, benché esistano già da 6 o 7 anni. 

Maggiore diventa il settore informale, maggiore diventa il problema della protezione sociale come mostra l'uso dei crediti. Al momento (ma è troppo presto per fare una valutazione) possiamo costatare che la micro finanza previene il declino in una povertà maggiore, ma non l'uscita dalla povertà. C'è una soluzione a questo problema? 

Le cooperative possono essere una via di uscita dalla povertà? (Cecilia Navarra)
La ricerca ha studiato il caso di cooperative di donne in Etiopia come possibile via per fare crescere le piccole imprese e garantire qualche tipo di sostenibilità assieme alla protezione sociale. La frammentazione delle PMI e la loro debolezza competitiva sui nuovi mercati può trovare nuova forza nell'organizzazione di filiere produttive sotto forma di cooperative. Questo significa che l'accesso al mercato dovrebbe essere garantito, almeno nella prima fase e su di una base temporanea. Le cooperative in Etiopia sono regolate dalla Proclamation 147/1998 del 2004 dove si dice che devono rispettare i principi dell'adesione libera e delle elezioni democratiche, che devono distribuire gli utili ai soci in modo proporzionale alle azioni da loro possedute, dopo aver accantonato il 30% dei profitti come riserve o che si devono votare alla creazione di impiego e a scopi sociali.  Le cooperative di credito sono una forma diffusa, sia nelle aree urbane (SACCO-SAving and Credit COoperative) che in quelle rurali  (RUSACCO- RUral SAving and Credit COoperative) e sembrano assolvere a differenti funzioni. Innanzitutto giocano un ruolo importante nelle politiche di welfare, in quanto le persone ottengono prestiti quando sono in difficoltà. Il limite principale delle SACCO sembra essere la dimensione dei prestiti, troppo piccoli e vincolati alla dimensione del risparmio. Il successo di una cooperativa che vuole rafforzare la redditività di una piccola impresa dipende da due fattori: 1) la capacità di integrarsi in una filiera produttiva 2) l'accesso sicuro e stabile al mercato. Le donne sono consapevoli di queste due questioni che influenzano il successo della cooperativa, ma non possono permettersi di usare i prestiti come sostituti della protezione sociale. Visto che le donne intervistate hanno fatto esperienza sia di gruppi “solidali” gestiti con i sistemi “tradizionali” sia di gruppi per la generazione di reddito, il terreno potrebbe essere aperto per sperimentare un modello in cui i due sistemi si fondono.
Empowerment for agency e protezione sociale (Gabriella Rossetti) 
Analizzando i risultati della ricerca, dobbiamo ricordarci di cosa significhi “empowerment” quando parliamo di donne, visto che lo scopo principale di programmi come questo è definito come “empowerment economico delle donne”. Ci rendiamo conto che è impossibile isolare una dimensione della vita delle donne dalle altre – neppure quella economica – e che l'agire  e la voce delle donne sono condizioni necessarie per garantire un reale cambio, cioè un processo trasformativo delle relazioni di genere a tutti i livelli della società. Abbiamo visto donne negoziare in famiglia il budget famigliare, impegnate responsabilmente a mandare i bambini a scuola o a garantire un tetto alle famiglie. Queste donne, quelle “troppo povere per risparmiare” hanno domande innanzitutto di sicurezza e protezione sociale, come mostra l'uso che esse fanno dei piccoli prestiti che ottengono, mentre il lavoro salariato potrebbe essere l'unica risposta fattibile ai loro bisogni. In alcuni casi i programmi pubblici di impiego hanno avuto un qualche successo. Le politiche scelte dal governo etiope, di investire in azioni/attività collettive, la strategia di formare gruppi anziché di investire in attività individuali, suggerisce l'importanza della “voce” collettiva capace di chiedere diritti. Ciò sara canalizzato nelle filiere produttive cooperative. Ma questo passaggio, da gruppi a “voce” collettiva non deve essere dato per scontato. Ha bisogno di molto di più che “formare gruppi” e cooperative efficienti. La questione posta da molti studiosi di economia informale è “Cosa motiva i lavoratori dell'economia informale a intraprendere azioni collettive per il proprio interesse (data la possibile minaccia al loro lavoro e sostentamento)? Questa domanda punta ad una visione più ampia di tutte le questioni sollevate da questa ricerca. La risposta data tradizionalmente dai Sindacati è: organizzazione e rappresentanza, ma dato che un'organizzazione è uno strumento e non obiettivo in se', è efficace solo se sviluppata dall'interno di un gruppo sociale come una delle facce del processo di empowerment. Un processo che non può accadere nel vuoto, ma ha bisogno dell'esistenza di un ambiente politico e sociale “favorevole”. Questo è il compito a cui i Sindacati possono contribuire promuovendo una visione dello sviluppo basata sul lavoro, che necessita di politiche e programmi, e che potrebbe iniziare sostenendo tutte le forme possibili di auto-organizzazione, specialmente quelle rivolte alla produzione e al controllo della sicurezza sociale. Fare fronte a questa sfida riguarda sia i Sindacati etiopi che quelli italiani. 
L'articolo trae spunto dal Rapporto di ricerca “WOMEN AT WORK. RIGHTS, WORK AND SOCIAL PROTECTION IN THE INFORMAL ECONOMY. A RESEARCH IN ADDIS ABABA, JIMMA AND HAWASSA” (Research team: Cecilia Navarra, Tilahun Girma, Davide Chinigò, Gabriella Rossetti) di prossima pubblicazione.
